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Introduzione alle letture: Ger 20,7-9; Sal 62: Rm 12,1-2; Mt 16,21-27 

Subito dopo aver riconosciuto che Gesù è il Cristo, Pietro si mette ad ostacolarlo: lo contesta e 

vorrebbe insegnargli un altro modo; perciò Gesù lo chiama Satana, cioè ostacolatore, e invita 

tutti noi a seguirlo con docilità. Il Messia si presenta come sofferente e il profeta Geremia ne è 

un anticipo con la sua personale esperienza dolorosa. Con le parole del salmo diciamo la nostra 

sete di Dio, perché abbiamo un desiderio ardente di incontrarlo. E infine l’apostolo, scrivendo ai 

Romani, ci insegna a offrire i nostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio. 

Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

Omelia 1: Come per Geremia l’autentica fede si manifesta in fuoco d’amore  

«Da allora Gesù cominciò a spiegare». È un nuovo inizio nel racconto dell’evangelista 

Matteo. Subito dopo il battesimo e il periodo del deserto l’evangelista aveva detto: «Da allora 

Gesù cominciò e predicare»; e dopo questo periodo iniziale i discepoli sono arrivati a 

riconoscerlo come il Messia. Da allora iniziò una seconda fase: Gesù cominciò – non più 

semplicemente ad annunciare e a predicare – ma a spiegare. È una rivelazione più profonda, un 

passo in avanti che il Maestro compie per aiutare i discepoli ad aderire a lui in modo 

consapevole. Spiega che sta per andare a Gerusalemme – anzi deve andare a Gerusalemme – e sa 

che sarà rifiutato e addirittura ucciso, ma il terzo giorno risorgerà. Mette davanti ai discepoli 

questa prospettiva dolorosa che culmina però nella gloria. I discepoli – cioè coloro che imparano 

– devono accogliere questa proposta. Se Pietro ha aderito a Gesù con la fede, deve imparare da 

Gesù, non ingannarlo o cercare di convincerlo. Gesù non ha sedotto gli apostoli. 

Quando noi adoperiamo il verbo sedurre, lo usiamo con una sfumatura negativa, che 

comporta inganni e false promesse: significa infatti distogliere qualcuno dal bene con lusinghe e 

allettamenti; esercitando un forte fascino il seduttore forza un’altra persona, inducendola a fare 

ciò che non vorrebbe. Gesù ha conquistato gli apostoli con il suo modo di fare, con la sua 

personalità, con la bellezza della sua parola, ma non li ha ingannati: non ha promesso che 

sarebbe stata una strada facile, non ha promesso onore e gloria umana. Spiega chiaramente che la 

sua strada è una strada faticosa, che comporta addirittura la morte, anche se non sarà quella 

l’ultima parola. I discepoli devono accettare questa strada consapevoli di quello che fanno; Pietro 

invece cerca di sedurre il Maestro, di fargli cambiare idea. Parte con la sua convinzione: “Una 

cosa del genere non ti capiterà mai!”. Come fa a dirlo? Perché lo dice? Perché ce l’ha in testa lui: 

“Se tu sei il Messia, non è possibile che tu vada a morire”. È la sua idea e la sta proiettando sul 

Maestro. Lo prende da parte e lo rimprovera: ma come, l’alunno rimprovera il Maestro? Il 

discepolo rimprovera Gesù dicendogli che ha sbagliato, che le cose annunciate non capiteranno? 

Che discepolo è? Rende bene l’idea del nostro atteggiamento, perché anche noi a parole diciamo 

di credere in Gesù, ma tante volte abbiamo da rimproverarlo, perché dovrebbe fare diversamente, 

secondo noi dovrebbe fare questo o quest’altro. Ma che discepoli siamo? Impariamo da Gesù o 

vogliamo insegnargli? 

Ci deve essere nella relazione del discepolo con il Maestro un legame di affetto profondo. 

Non possiamo pensare semplicemente ad un discorso scolastico dove uno studente può anche 

provare simpatia o affetto per qualche insegnante, ma sempre in modo superficiale, transitorio. 

La nostra esperienza di discepoli di Gesù richiede un innamoramento: ci vuole un fuoco che 

leghi la nostra persona con quella di Gesù. La nostra fede non è cerebrale, ma cordiale – deve 

partire dal cuore – e ha bisogno di coinvolgere l’intelligenza. Ci vuole testa e cuore, ma il legame 

di affetto si fa con il cuore. Aderiamo al Signore perché ci ha conquistato, perché ci ha preso il 
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cuore, perché ci uniamo a lui con un affetto profondo ... non con una adesione superficiale fatta 

di abitudini e convenienze. È un cammino che ognuno di noi deve fare: passare dalla freddezza 

al fuoco. 

L’esperienza d’amore, che in genere viene paragonata al fuoco – un fuoco che arde, illumina e 

riscalda – è l’amore che lega le persone. Qualcuno amaramente ha detto che il matrimonio è 

qualche mese di fuoco e fiamme e poi lunghi anni di cenere. È vero: il fuoco ad un certo punto 

riduce in cenere quello che ha bruciato e molte volte capita così nella nostra esperienza umana. 

All’inizio c’è stato “fuoco e fiamme” che poi hanno lasciato una lunga scia di cenere, soltanto 

più cenere, il risultato del fuoco che ha consumato tutto. Invece la realtà autentica dell’amore è 

un fuoco che non consuma, non distrugge, non riduce in cenere e non lascia l’amarezza 

insignificante della cenere. 

È l’esperienza che ha fatto il profeta Geremia: non è stato ingannato dal Signore! Anche se 

nel suo sfogo lirico dice: «Mi hai sedotto Signore!»; è la reazione di un innamorato che dice al 

suo Signore: “Mi hai fatto violenza, mi hai costretto a fare qualche cosa che non avrei mai voluto 

fare”. È vero, ma il Signore all’inizio glielo aveva detto con chiarezza, l’aveva chiamato a fare il 

profeta, dicendogli che avrebbe dovuto distruggere e demolire molte situazioni sbagliate. Il 

profeta con l’entusiasmo del giovane aveva aderito, poi col tempo si è accorto di quanto fosse 

pesante e faticoso il lavoro di annuncio della parola di Dio: lo prendevano in giro, lo 

disprezzavano, non lo ascoltavano; lo hanno anche arrestato, bastonato, buttato in una cisterna, 

perché vi morisse. Il profeta che ha aderito al Signore con tutto il suo cuore entusiasta, ad un 

certo punto della vita si trova in difficoltà e dice, quasi in una lite fra persone che si vogliono 

bene, “Non voglio più pensare a lui, non voglio più parlare nel suo nome”. Eppure non riesce a 

dimenticarlo. Perché? Perché nel suo cuore c’è «un fuoco ardente, prigioniero delle sue ossa»: 

sente dentro il fuoco dell’amore. È quel fuoco divino che è stato acceso in lui; anche se gli costa, 

sa che non smetterà. Vorrebbe contenere quel fuoco, ma la potenza d’amore divina è 

infinitamente più grande. 

È questa la strada del discepolo. Anche se ci costa fatica, anche se può essere pesante e può 

ottenerci derisione da parte del mondo, essere discepoli fedeli a Gesù è possibile, se c’è questo 

fuoco, se c’è questo legame di affetto grande. Chiediamo al Signore che alimenti continuamente 

questo fuoco, che arda in noi, che illumini la nostra vita, che riscaldi le nostre giornate, che ci dia 

la forza di essere autentici discepoli, che lo seguono fino alla croce, fino alla risurrezione e alla 

gloria. 

 

Omelia 2: Rinnovati nel modo di pensare, offriamo la nostra vita 

«Beato te, Simone, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta 

nei cieli». Quando Pietro riconosce che Gesù è il Cristo, ha parlato perché ispirato – gli è stato 

rivelato da Dio chi sia Gesù – ed egli è beato perché ha accolto questa illuminazione divina. Ma 

subito dopo Pietro parla con la sua carne e il suo sangue – cioè con le sue forze – e sbaglia di 

grosso, perché pensa secondo gli uomini e non secondo Dio. È proprio quello che l’apostolo 

Paolo ci raccomanda di fare: avere una mentalità divina, e per averla dobbiamo lasciarci 

trasformare rinnovando il nostro modo di pensare.  

Tutta la fatica della nostra vita cristiana sta proprio in questo impegno a cambiare modo di 

pensare, perché il nostro istintivo ragionamento è umano, troppo umano, terra terra, ed è sempre 

quello ed è sbagliato. Abbiamo bisogno di imparare a pensare secondo Dio ed è la fatica della 

nostra vita spirituale: imparare il pensiero di Dio, imparare a vedere le cose come le vede Dio, 

imparare a vedere la nostra vita nella prospettiva del Signore.  

Dopo aver dedicato undici densi capitoli della Lettera ai Romani alla trattazione teologica del 

mistero della salvezza, l’apostolo Paolo, iniziando il capitolo dodicesimo, traduce tutte quelle 

riflessioni in una esortazione concreta: «Dunque – tirando le fila del discorso – vi esorto per la 

misericordia di Dio a presentare i vostri corpi come sacrificio vivente santo e gradito a Dio; è 

questo il vostro culto spirituale». È una novità straordinaria quella che gli apostoli presentano 

all’umanità rispetto alla mentalità umana, presente anche nell’Antico Testamento e nella 

tradizione giudaica: a Dio abitualmente si offre qualcosa, si fanno dei sacrifici, si portano delle 
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offerte. Ma la novità cristiana è che il sacrificio consiste nella vita stessa, è l’offerta del proprio 

corpo, cioè della propria esistenza concreta.  

Quando diciamo sacrificio pensiamo sempre, inevitabilmente, a qualche cosa di faticoso, di 

pesante o di difficile. Pensate alla banalità di una mamma che dice al bambino che non vuole 

mangiare la minestra: “Dai, fai un sacrificio e mangiala”. È una stupidaggine bestiale, perché il 

sacrificio è fare una cosa sacra, non significa fare una cosa difficile o pesante, è fare ciò che è 

sacro, ciò che piace a Dio; mangiare la minestra non è una cosa sacra, anche se al bambino non 

piace. Perciò riusciamo a deformare la mentalità, anche dei piccoli, imbrogliandoli con questo 

linguaggio falsamente religioso, che finisce per far pensare alla vita spirituale come una serie di 

sacrifici, cioè di cose pesanti e difficili che non vorresti fare, ma che devi fare, subendo una forza 

superiore.  

Il nostro culto spirituale o ancora meglio il nostro culto logico, razionale, degno di una 

persona umana ragionevole, consiste nel presentare a Dio la nostra vita concreta. Questa è 

l’azione sacra che Dio gradisce: i nostri corpi, con tutto quello che i nostri corpi fanno, cioè tutto 

quello che c’è nella nostra vita. Che cosa abbiamo da offrire al Signore? Non ha bisogno di 

niente, non gli aggiungiamo nulla, gli possiamo dare solo il nostro affetto, la nostra adesione, il 

nostro consenso logico, cioè il nostro pensiero che diventa simile al suo. Il sacrificio è imparare a 

pensare come Dio e a cambiare la nostra logica umana per assumere la logica divina e fare della 

nostra vita una offerta a Dio gradita. È un’offerta vivente e santa. È una trasformazione che deve 

avvenire per superare il conformismo mondano – «Non conformatevi a questo mondo» – e 

invece la tentazione costante e continua in tutte le fasi della vita è conformarci alla mentalità di 

questo mondo, andare dietro alla corrente, fare come fanno tutti, pensare come pensano in genere 

gli altri. Non essere conformisti al mondo chiede un impegno di trasformazione, rinnovando il 

nostro modo di pensare, per poter discernere, distinguere, riconoscere qual è la volontà di Dio, 

per poter capire ciò che è buono, ciò che è gradito a lui, ciò che è perfetto e maturo, che porta a 

pienezza la nostra vita. 

Quando Pietro ha riconosciuto che Gesù è il Cristo, ha fatto una professione di fede, ma non è 

arrivato: ha appena iniziato il cammino! Troppe volte confondiamo la fede con una adesione 

intellettuale: sapere delle teorie non è credere. La fede è una relazione personale di amicizia, è 

una adesione alla mentalità di Dio: io credo in Dio, quando mi lascio trasformare dalla sua logica 

e imparo a pensare come lui, a volere come lui, ad agire come lui, ad amare come lui. Allora 

credo in Gesù Cristo, Figlio di Dio, e lo seguo sulla sua strada, non pretendo che venga dietro a 

me e che faccia quello che voglio io, sono io che seguo lui con docilità e con affetto. Per la 

misericordia di Dio vi esorto: presentate a Lui la vostra vita concreta! Questo è il culto logico 

che possiamo fare. È tutta la nostra vita che offriamo al Signore per amore, con docilità, per 

seguirlo sulla sua strada. 

 

Omelia 3: Il nostro sacrificio è l’offerta esistenziale della vita 

Che vantaggio possiamo avere dal guadagnare il mondo intero se perdiamo la nostra vita? 

Perdere la vita vuol dire rovinarla, farla diventare una cosa banale, inutile, sprecarla, buttarla via. 

Si possono avere tante cose, si può essere padroni del mondo intero e buttare via la propria vita. 

Non abbiamo niente da dare in cambio per la nostra vita: l’unica cosa che abbiamo è la nostra 

vita, è il nostro tesoro, è la ricchezza che ci è stata affidata e che deve essere vissuta bene. Non 

sprecare la vita significa viverla intensamente, non come un possesso egoistico, ma come un 

dono generoso. Quando la vita è messa a disposizione di Dio, allora è guadagnata; quando la vita 

diventa una offerta libera, cordiale, sincera, messa nelle mani del Signore, allora si realizza 

davvero. Non si perde la vita, solo se la si dona. 

Il discepolo segue il maestro, non pretende di insegnare al maestro. Pietro ha detto a Gesù che 

è il Cristo, che è il Figlio di Dio, ha professato di credere in lui, però poi di fatto quando Gesù 

parla, Pietro non gli crede, non accetta quello che dice, lo corregge, vorrebbe fargli fare 

diversamente! Quante persone che dicono di credere spiegano a Dio che cosa dovrebbe fare! E 

anche noi rischiamo spesso di essere critici o con la pretesa di insegnare che cosa deve fare il 

Cristo. In questo modo il discepolo diventa uno scandalo, un ostacolo, un ostacolatore, uno che 
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mette i bastoni fra le ruote, che fa inciampare e cadere. Per questo Gesù chiama Pietro satana. In 

ebraico satán è un nome comune per indicare l’accusatore, colui che si oppone ad un progetto – 

in greco è tradotto con diavolo e vuol dire la stessa cosa – il demonio è per antonomasia il satán 

perché si oppone al progetto di Dio e cerca di ostacolare la sua opera di salvezza. Ma anche noi 

nel nostro piccolo possiamo essere dei satana cioè ostacolatori dell progetto di Dio: anziché 

imparare da lui e andargli dietro, possiamo essere di inciampo con la pretesa di sapere già che 

cosa bisogna fare; e con la presunzione di insegnare a lui che cosa dovrebbe fare, rischiamo di 

non essere docili e obbedienti. In questo modo roviniamo la nostra vita. Fare della propria vita 

un sacrificio vivente santo e gradito a Dio invece è l’obiettivo autentico, questo è il modo di 

salvare la nostra vita.  

Il termine il sacrificio ha finito per significare nella mentalità corrente qualche cosa di 

pesante, faticoso, negativo. La Messa è il sacrificio di Cristo, ma non è sacrificio perché costa 

fatica, ma perché è offerta volontaria, perché è dono generoso! Gesù ha offerto la propria vita al 

Padre per il bene dell’umanità! Sacrificio (sacrum facere) vuol dire “fare una cosa sacra”, 

semplicemente: non contiene l’idea né di sofferenza né di fatica! Ciò che è sacro è il dono, il 

dono generoso di sé. Chiamiamo offertorio nella Messa la presentazione delle offerte, quando 

innalziamo il pane e il vino, dicendo di offrire il sacrificio a Dio gradito, ma non diamo da 

mangiare a Dio, perché non ne ha bisogno! Il pane e il vino rappresentano il sacrificio di Gesù, 

sono l’offerta della sua vita, ma insieme ognuno di noi ci mette la propria vita! “Pregate fratelli e 

sorelle – dice il celebrante – perché il mio e il vostro sacrificio sia gradito a Dio, Padre 

onnipotente». È il mio sacrificio (detto dal presbitero che presiede l’Eucaristia) nel senso che io 

“in persona di Cristo” offro il pane e il vino, il corpo e il sangue del Signore, ma è anche il vostro 

sacrificio, perché è ciò che voi mettete insieme all’offerta di Cristo! Molte volte la preghiera 

dell’offertorio chiede al Signore di accogliere le nostre offerte; in quel momento viene fatto 

anche la colletta e talvolta ho l’impressione che qualcuno, sentendo dire “Accogli, Signore, le 

nostre offerte”, pensi ai soldi messi nel cestino. Le offerte non sono i soldi: è la nostra vita! Che 

cosa avete da offrire al Signore? Non gli servono candele, non gli servono i fiori – i soldi 

servono a noi per mantenere le nostre strutture – che cosa ci chiede il Signore? Il dono generoso 

della nostra vita, ci chiede affetto, ci chiede obbedienza, ci chiede fiducia, ci chiede la 

disponibilità di metterci nelle sue mani … questo è il nostro sacrificio, e non è pesante né 

doloroso! È il modo migliore di godersi la vita: mettersi nelle mani di Dio docilmente e lasciarsi 

portare con obbedienza alla sua volontà è il modo per non perdere la vita. Possiamo guadagnare 

il mondo intero, ma se perdiamo la nostra vita, tenendola stretta per noi, perdiamo tutto.  

Abbiamo solo la nostra vita: viviamola bene, e per viverla bene, la viviamo come un dono, 

come un regalo. Questo è il sacrificio esistenziale: è la nostra vita offerta al Signore. Tutto quello 

che facciamo con il nostro corpo è per il Signore, quindi proprio tutto! E il Signore non vuole il 

nostro male! È un’altra idea inconscia negativa, che il Signore ci chieda sofferenza: il Signore 

vuole il nostro bene e lavora perché, nonostante tante cose che vanno male, possiamo vivere 

bene anche il male, anche le malattie, anche le sofferenze; anche le fatiche – che spesso la vita 

richiede – possiamo viverle bene. Se facciamo della nostra vita un sacrificio vivente, santo, 

gradito a Dio, la nostra vita ci guadagna, la nostra vita si realizza! Possiamo vivere bene, 

possiamo vivere bene anche le situazioni negative. 

E allora chiediamo al Signore che rinnovi la nostra mente e ci doni la sua sapienza, che ci 

trasformi profondamente, facendoci diventare capaci di fare della nostra vita un sacrificio 

vivente: glorificate il Signore con la vostra vita! Tutto quello che fate sia a gloria di Dio, sia per 

il Signore: allora la vita è davvero guadagnata e realizzata. 

 

 


